Collana “Narrare la scena” – ETS

Norme editoriali

I. CITAZIONI

Le citazioni riportate nel testo, da qualsiasi tipo di opera esse provengano, devono essere poste tra virgolette alte (“ ”). Le virgolette alte, pertanto, vanno utilizzate esclusivamente in caso di citazione. Per dare rilievo a un particolare termine del discorso critico si può usare il corsivo o una sola virgoletta (‘ ’).


Per fare una citazione dentro un’altra citazione, si utilizzano le virgolette alte (“ ”) per la citazione grande e quelle uncinate (« ») per la citazione incorporata in quella principale.

Se si interrompe una citazione, ad esempio con i trattini (- -), bisogna anche chiudere e riaprire le virgolette. 

ESEMPIO: 

“Tanto per cominciare” – afferma Fo – “la maschera impone un obbligo particolare: non la si può toccare”. 

Come si vede, i segni di interpunzione che si accompagnano alla chiusura delle virgolette (o delle parentesi) vanno posti dopo le medesime e i trattini necessitano di una spaziatura tra il trattino stesso e la parola.

Quando una citazione non supera le due o tre righe può essere inserita nel corpo del testo, previo l’utilizzo delle virgolette. Le citazioni lunghe, invece, devono essere inserite nel corpo del testo senza virgolette, ma come paragrafi a sé stanti, utilizzando un tipo di carattere più piccolo. 

ESEMPIO:

La svolta grotowskiana del 1970, annunziata nella conferenza newyorkese successiva al grande successo di Apocalypsis cum figuris, e di poi motivata in questi termini:

Penso che la domanda che dovremmo porci è di sapere qual è il bisogno umano più semplice, più interumano, diciamo più popolare [...]. E se ci poniamo la domanda in questi termini la parola stessa “teatro” cadrà....


Nel caso si citi un dialogo tra personaggi, tratto da un testo teatrale, si ricorda che le didascalie vanno in corsivo fra parentesi tonda (le parentesi non vanno però in corsivo). Occorre un punto dopo il nome del personaggio, che va in maiuscoletto. Se al nome del personaggio segue una didascalia, il punto fermo va dopo la didascalia. 

ESEMPIO:

la figlia. Che ora è?

la moglie (guarda la pendola che è sopra un mobile). Sono le dieci. Il treno arriva alle dieci e diciassette. Fra mezz’ora il babbo sarà qui.


Quando si tralascia una parte di testo all’interno della citazione, si indica nel seguente modo: [...]. Fra parentesi quadra si possono anche riportare i termini in lingua originale, indicati a loro volta in corsivo. 

ESEMPIO: 

“La scena [skené] era originariamente una tenda o baracca...” 

Si utilizza la parentesi quadra anche nel caso in cui l’autore voglia inserire un’interpolazione personale all’interno della citazione. 

ESEMPIO: 

“Corneille pensava che egli [Molière] fosse proprio una bestia”.

II. NOTE

Le fonti bibliografiche devono essere sempre riportate nelle note a piè di pagina. Le note vanno numerate in sequenza con cifre arabe e la numerazione deve ricominciare a ogni capitolo.

1) citazione da volume

Prima citazione: 

Paolo Bosisio, Il teatro di Goldoni sulle scene italiane del Novecento, Milano, Electa, 1993, p. 3.

Successive citazioni: 

Paolo Bosisio, Il teatro di Goldoni..., cit., p. 56.

Nel caso di citazione da traduzione: 

Harold Bloom, Shakespeare. L’invenzione dell’uomo, trad. it., Milano, Rizzoli, 2001, pp. 488-491.

Nel caso compaia il curatore del volume:

Angelo Beolco, Teatro, a cura di Ludovico Zorzi, Milano, Feltrinelli, 1967.

Nel caso di volumi collettanei: 

Aa.Vv., Le forze in campo. Per una nuova cartografia del teatro, Modena, Mucchi Editore, 1986.

Nel caso di due autori i nomi vanno uniti per mezzo della congiunzione “e”: 

Stefania Chinzari e Paolo Ruffini, Nuova scena italiana, Roma, Castelvecchi, 2000.

Nel caso di tre autori i nomi vanno uniti per mezzo della virgola: 

Lorenzo Mango, Giuseppe Bartolucci, Achille Mango, Per un teatro analitico-esistenziale. Materiali del teatro di ricerca, Torino, Studio Forma Editrice, 1980.

Nel caso si voglia citare un saggio specifico all’interno di un volume collettaneo:

Gianni Manzella, L’albero abbattuto, in Aa.Vv., Le forze in campo. Per una nuova cartografia del teatro, Modena, Mucchi Editore, 1986.

Se si vuole distinguere il titolo di un saggio dal titolo del libro che contiene il saggio, nel caso l’autore del saggio e del libro coincidano, basterà sostituire il nome dell’autore con “Id.”:

Rino Mele, Leo de Berardinis. La messa fuori scena di Leo de Berardinis, in Id., La casa dello specchio. Modelli di sperimentazione nel teatro italiano degli anni Settanta, Salerno, Ripostes, 1984.

Se il volume citato è in più volumi, si indica con cifra romana il volume cui ci si riferisce, collocandolo dopo l’anno di pubblicazione:

Aa.Vv., Storia del teatro moderno e contemporaneo, a cura di Roberto Alonge e Guido Davico Bonino, Torino, Einaudi, 2000, vol. II, pp. 243-245.

Se si indica l’opera nel suo complesso, specificando il numero dei volumi di cui si compone, si usa la cifra araba:

Aa.Vv., Storia del teatro moderno e contemporaneo, a cura di Roberto Alonge e Guido Davico Bonino, Torino, Einaudi, 2000, voll. 3.

Se si citano le parole di qualcuno, riportate in uno scritto di altri, bisogna sempre fare riferimento in nota a chi ha pronunciato quelle parole:

Enzo Moscato cit. in Gianni Manzella, Moscato, la vita è “Recidiva”, in «il Manifesto», 22 luglio 1995.

Se si cita un’intervista è bene specificare in nota l’esatta natura della fonte:

Luchino Visconti, intervista a cura di Luciano Lucignani, in «l’Unità», 28 dicembre 1952.

Se si cita un’intervista contenuta all’interno di un saggio critico:

Leo de Berardinis, intervista a cura di Marco De Marinis, in Marco De Marinis, Da Shakespeare a Shakespeare. Intorno al superamento del teatro mediante il tempo, in «Acquario», n. 8/9/10, 1986.

Se non si vuole ripetere il nome dello studioso, si può anche optare per questa soluzione:

Leo de Berardinis cit. in Marco De Marinis, Da Shakespeare a Shakespeare. Intorno al superamento del teatro mediante il tempo, in «Acquario», n. 8/9/10, 1986.

N.B.: come si vede dai vari esempi, il nome proprio dell’autore deve essere sempre scritto per esteso. 

2) citazione da rivista

Quando si cita un saggio o un’intervista da rivista valgono le stesse norme indicate per la citazione da volume. Si ricorda, però, che il nome della rivista va posto fra virgolette uncinate («»), preceduto dalla preposizione “in”. Non si indica l’editore né la città ma bisogna riportare il numero della rivista e l’anno in cifre arabe.

ESEMPIO:

Anna Barsotti, Eduardo, punto e a capo? A proposito della nuova drammaturgia napoletana, in «Il Castello di Esinore», n. 24, 1995.

Per i numeri doppi delle riviste citate si può semplicemente indicare in questo modo: n. 8/9, utilizzando la barra (/) al posto del trattino.

Talvolta nei quotidiani il nome dell’autore è Vice o addirittura manca. Si metterà Vice, nel primo caso, Anonimo, nel secondo.

Nei quotidiani può mancare il titolo dell’articolo o della recensione. Basterà specificare che si tratta di una recensione. 

ESEMPIO:

Silvio d’Amico, recensione, in «Idea Nazionale», 4 novembre 1918.


Per i quotidiani si indica giorno, mese e anno e si tralascia il numero della pagina. I nomi dei quotidiani vanno indicati esattamente come compaiono sulla testata; pertanto saranno «la Repubblica», «l’Unità», «Il Giorno», «Corriere della Sera», «Il Tempo», ecc.

Si ricorda, inoltre, che nelle citazioni da rivista e da volume si usa Ivi (in corsivo e con l’iniziale maiuscola), seguito dal numero della pagina, per indicare lo stesso libro o la stessa rivista riportati nella nota precedente, purché cambi la pagina. Si usa Ibidem (in corsivo e con l’iniziale maiuscola) se coincide anche il numero della pagina della nota precedente. Si usa Cfr. (confronta) solo se si rinvia a un autore il cui discorso non è citato alla lettera ma è parafrasato o riassunto.

ESEMPIO:

1) Ettore Gaipa, Giorgio Strehler, Bologna, Cappelli, 1959, p. 16.

2) Ivi, p. 45.

3) Ibidem.

III. ABBREVIAZIONI

p. = pagina; pp. = pagine; ss. = seguenti; infra = per rimandare a pagine successive del proprio lavoro; supra = per rimandare a pagine precedenti del proprio lavoro; vol. = volume; voll. = volumi; t. = tomo; trad. = traduzione.

